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Tra
      le multiple forme che assumono le manifestazioni medianiche
      d'ordine
      intelligente, vi è pur quella della estrinsecazione di opere
      letterarie, talvolta assai voluminose, dettate
      psicograficamente da
      entità sè affermanti gli «spiriti dei trapassati».
    
  




  

    

      
Non
      è il caso di osservare che molte di tali produzioni
      medianiche non
      resistono alla più superficiale analisi critica,
      dimostrandosi
      palesemente il frutto di una grossolana e più o meno
      sconclusionata
      elaborazione onirico-subcosciente, con personificazioni
      sonnamboliche
      concretatesi per suggestione od autosuggestione;
      personificazioni le
      quali non possono far di meglio che valersi delle risorse di
      coltura
      e d'ingegno inerenti alle personalità coscienti dalle quali
      derivano, con la conseguenza che le opere letterarie dei
      presunti
      spiriti comunicanti si dimostrano ben sovente così
      rudimentali da
      tradire la loro origine, eliminando ogni dubbio in
      proposito.
    
  




  

    

      
Il
      che non impedisce che accanto ai pseudo-mediums si rinvengano
      i
      mediums genuini, pel tramite dei quali si estrinsecano
      talvolta opere
      letterarie di gran merito, le quali inducono seriamente a
      riflettere,
      in quanto non possono in modo alcuno attribuirsi a una
      elaborazione
      subcosciente della limitatissima coltura generale propria ai
      mediums
      che le dettarono. Il che trae logicamente a inferirne che
      tali
      produzioni abbiano effettivamente ad attribuirsi ad
      interventi
      estrinseci; tanto più se si considera che alle prove in tal
      senso
      ricavabili dalle caratteristiche di forma, di stile, di
      tecnica
      individuale del dettato letterario, nonchè talora
      dall'identità
      calligrafica, si aggiungono altre prove cumulative importanti
      le
      quali consistono in ragguagli personali ignorati da tutti i
      presenti
      e risultati veridici, o in citazioni altrettanto veridiche e
      da tutti
      ignorate riferentisi ad elementi storici, geografici,
      topografici,
      linguistici, filologici, d'ordine talora complesso e quasi
      sempre
      raro; come pure, in descrizioni minuziose, colorite, vivaci
      di
      ambiente e di costumi riguardanti popoli antichissimi; tutte
      circostanze da non potersi in modo alcuno dilucidare con la
      comoda
      ipotesi dell'emergenza subcosciente di cognizioni acquisite
      dal
      medium e poi dimenticate (
    
  


  

    

      

        
criptomnesia
      
    
  


  

    

      
).
    
  




  

    

      
Scopo
      del presente lavoro è di analizzare le principali
      manifestazioni del
      genere, tanto più che odiernamente si ottennero dettati i
      quali
      rivestono un alto valore teorico in senso decisamente
      spiritualista.
    
  




  

    

      
In
      tale ordine di manifestazioni, ben poco si ottenne in passato
      di
      teoricamente importante; comunque, non posso esimermi
      dall'accennarvi
      sommariamente.
    
  





  

    

      
*
      * *
    
  










Caso
      I.
    
  




  

    

      
E
      comincio da un caso di 
    
  


  

    

      

        
transizione
      
    
  


  

    

      
,
      in cui non si saprebbe a quale soluzione far capo nel
      giudicare se le
      modalità con cui si estrinsecò una famosa opera letteraria,
      debbano
      attribuirsi ad interventi estrinseci, ovvero a uno stato di
      sovreccitazione psichica abbastanza comune nelle «crisi
      d'ispirazione» cui soggiacciono mentalità geniali.
    
  




  

    

      
In
      ogni modo, il caso appare interessante ed istruttivo, data la
      notorietà dell'autrice e l'influenza grande che l'opera
      letteraria a
      cui si allude esercitò sulle vicende storiche e sociali di
      una
      grande nazione. Mi riferisco con ciò alla celebre scrittrice
      Enrichetta Beecher-Stowe, ed al suo famoso romanzo: «La
      Capanna
      dello Zio Tom», il quale contribuì efficacemente
      all'abolizione
      della schiavitù negli Stati Uniti.
    
  




  

    

      
L'ambiente
      familiare in cui visse Enrichetta Beecher-Stowe poteva
      ritenersi
      sommamente favorevole ad interventi spirituali. Il prof.
      James
      Roberton scrivendone sul «Light» (1904, p. 388),
      osserva:
    
  




  

    

      
«Il
      marito prof. Stowe era un medium veggente. Gli accadeva
      sovente di
      scorgere a sè intorno fantasmi di defunti, e ciò in guisa a
      tal
      segno distinta e naturale che gli riusciva talvolta difficile
      il
      discernere gli «spiriti incarnati» da quelli
      disincarnati».
    
  




  

    

      
Quanto
      a Mrs. Beecher-Stowe, era essa pure una grande sensitiva
      soggetta a
      frequenti crisi di «depressione nervosa», con fasi di
      «assenza
      psichica», ed aveva accolto con entusiasmo il movimento
      spiritualista iniziatosi in, America da qualche anno.
    
  




  

    

      
Per
      ciò che riguarda il suo grande romanzo: «La Capanna dello Zio
      Tom»,
      tolgo dal «Light» (1898, p. 96) i ragguagli seguenti:
    
  




  

    

      
«Mrs.
      Howard, intima amica di Mrs. Beecher-Stowe, fornisce le
      seguenti
      suggestive informazioni intorno alle modalità con cui venne
      dettato
      questo famoso romanzo. Le due amiche si trovavano in viaggio,
      e si
      fermarono a pernottare ad Hartford, recandosi a casa di Mrs.
      Perkins,
      sorella della Stowe. Dormirono entrambe nella medesima
      camera. Mrs.
      Howard si era svestita subito, e dal letto stava osservando
      l'amica
      che s'indugiava a ravviarsi automaticamente i capelli
      ricciuti,
      manifestando nel sembiante uno stato d'intensa concentrazione
      mentale».
    
  




  

    

      
A
      questo punto la narratrice così continua:
    
  




  

    

      
«Finalmente
      Enrichetta parve scuotersi, e così mi parlò: «Stamane
      ricevetti
      lettere da mio fratello Edoardo, il quale è preoccupato sul
      conto
      mio, giacchè teme che tutte queste lodi, tutta questa
      notorietà
      creatasi intorno al mio nome, non abbia a ridestare in me una
      vampata
      di orgoglio, con grave discapito dell'anima mia di
      cristiana». Così
      dicendo, essa depose il pettine, ed esclamò con voce
      appassionata:
      «Anima bella, quel fratello mio! Ma egli non se ne
      preoccuperebbe se
      sapesse che quel libro non l'ho scritto io!» – «Come mai?» –
      chiesi stupefatta, – «non siete voi che avete scritto «La
      Capanna
      dello Zio Tom?» – «No» – essa rispose – «io non feci altro
      che prendere nota di ciò che ho visto». – «Come sarebbe a
      dire?
      Voi non avete mai visitati gli Stati del Sud». «È vero; ma
      tutte
      le scene del mio romanzo, una dopo l'altra, si svolsero
      dinanzi alla
      mia visione, ed io non feci che descrivere ciò che vedevo». –
      Chiesi allora: «Per lo meno avrete ordito la trama degli
      eventi?» –
      «Niente affatto» – essa rispose; – «vostra figlia Annie mi
      rimproverò per aver fatto morire Evangelina; ma io non ne ho
      colpa,
      e non potevo impedirlo. Ne fui straziata più di qualunque
      altro;
      sentivo come se fosse morta la persona più cara della mia
      famiglia,
      e quando avvenne la sua morte, ne rimasi a tal segno
      accasciata, che
      non fui più in grado di riprendere la penna per oltre due
      settimane». – Allora chiesi: «E lo sapevate che il povero Zio
      Tom
      doveva egli pure morire?» – Rispose: «Sì, questo lo sapevo
      già
      dal principio, ma ignoravo in qual modo doveva morire. Quando
      pervenni a questo punto della mia storia, non ebbi più
      visioni per
      qualche tempo».
    
  




  

    

      
In
      altro fascicolo della medesima rivista (1918, pag. 315) viene
      riferito il seguente periodo sul medesimo argomento:
    
  




  

    

      
«Una
      sera, verso il tramonto, Mrs. Beecher-Stowe, passeggiava
      soletta,
      come sempre, nel parco. Il capitano X. la vide, le si
      avvicinò, e
      togliendosi rispettosamente il cappello, così le parlò: «In
      gioventù lessi anch'io, con immensa commozione, «La Capanna
      dello
      Zio Tom». Permettetemi ch'io stringa la mano a colei che
      scrisse il
      memorabile romanzo». – La settuagenaria autrice gli stese la
      mano,
      osservando vivacemente: «Io non l'ho scritto». – «Come! Non
      l'avete scritto voi?» – chiese sbalordito il capitano – «e
      allora chi lo scrisse?» – Essa soggiunse: «Dio l'ha scritto,
      ed è
      Lui che me l'ha dettato».
    
  




  

    

      
Nel
      primo dei brani citati si osserva una spontanea  emersione
      dalla
      subcoscienza della scrittrice di visioni cinematografiche
      indicanti
      lo svolgersi dell'azione del romanzo; ciò che presenta grandi
      analogie con le modalità con cui dettarono i loro romanzi
      altri
      scrittori di genio, quali il Dickens e il Balzac. Questi
      ultimi, a
      loro volta, vedevano sfilare dianzi alla loro visione
      subbiettiva i
      personaggi e le scene che 
    
  


  

    

      

        
avevano
        immaginato
      
    
  


  

    

      
.
      La differenza tra le loro visioni e quelle della
      Beecher-Stowe
      risiederebbe appunto in quest'ultima circostanza di fatto:
      ch'essi
      assistevano allo svolgersi di eventi creati e diretti dalla
      loro
      immaginazione consapevole, laddove la Beecher-Stowe assisteva
      passivamente allo svolgersi di eventi che non aveva creato, e
      i quali
      ben sovente risultavano in contrasto assoluto con la sua
      volontà, la
      quale non avrebbe mai fatto morire le due sante creature
      descritte
      nel suo romanzo. Tale circostanza di fatto è importante, e
      tenderebbe a differenziare le visioni subbiettive comuni agli
      scrittori di genio, da quelle della Beecher-Stowe, così come
      le
      stereotipate, automatiche «obbiettivazioni dei tipi» quali si
      ottengono per suggestione ipnotica, non presentano nulla di
      comune
      con le indipendenti, liberamente agenti personalità
      medianiche quali
      si manifestano coi veri mediums.
    
  




  

    

      
E
      la presunzione che non si trattasse di visioni puramente
      subbiettive
      acquista maggiore efficacia per effetto del secondo dei brani
      citati,
      nel quale la Beecher-Stowe dichiara esplicitamente di avere
      trascritto il suo romanzo come se le fosse dettato. Il che
      dimostrerebbe che la celebre scrittrice era una medium
      scrivente;
      circostanza che si accorderebbe con l'altra rilevata dai suoi
      biografi, ch'essa andava soggetta «a fasi di assenza
      psichica», le
      quali presumibilmente erano stati di «trance»
      incipiente.
    
  




  

    

      
Da
      un altro punto di vista, osservo che l'esclamazione della
      Beecher-Stowe: «Dio l'ha scritto!» sottintende che il dettato
      medianico si era estrinsecato in forma anonima; vale a dire
      che
      l'agente spirituale operante aveva occultato la propria
      individualità, tenendosi presumibilmente pago di compiere in
      Terra
      la missione assunta di contribuire efficacemente, per ausilio
      di un
      racconto commovente fino allo strazio, alla grandiosa opera
      umanitaria della redenzione di una razza oppressa.
    
  




  

    

      
Tutto
      ciò mi parve lecito indurre da quanto si venne esponendo;
      tuttavia
      non insisto in proposito, dato che le induzioni stesse non
      risultano
      sufficienti onde concludere in favore dell'origine estrinseca
      del
      romanzo in esame. Nondimeno giova osservare che le basi su
      cui
      poggiano le induzioni in favore di una spiegazione puramente
      subbiettiva degli stati d'animo in cui si trovò la scrittrice
      allorchè dettava il suo grande romanzo, appariscono più
      deficienti
      all'analisi di quel che non avvenga per l'interpretazione
      spiritualista dei medesimi.
    
  










Caso
      II.
    
  




  

    

      
Passo
      a riferire un secondo caso del genere occorso in Italia molti
      anni or
      sono; e si tratta di un caso che non può definirsi più di
      
    
  


  

    

      

        
transizione
      
    
  


  

    

      

      come il precedente, e ciò sopratutto in quanto in esso non si
      riscontra l'incertezza teorica derivante dal fatto della
      personalità
      comunicante la quale non rivela la propria presenza. In
      quest'ultimo
      episodio, invece, le personalità medianiche operanti
      dichiarano
      esplicitamente l'esser loro; senonchè si riscontra che dal
      punto di
      vista probativo, le modalità con cui si estrinsecano i
      dettati
      medianici risultano a tal segno manchevoli, da suscitare
      perplessità
      di gran lunga maggiori di quanto era occorso, nel caso che
      precede.
    
  




  

    

      
Il
      professore Francesco Scaramuzza era direttore dell'Accademia
      di Belle
      Arti di Parma, nella quale insegnava pittura, arte in cui
      egli aveva
      raggiunto una notevole eccellenza. Era nondimeno destituito
      di
      cultura letteraria, giacchè a quattordici anni aveva cessato
      di
      frequentare le scuole, dovendo pensare a guadagnasi la vita.
      In
      gioventù erasi lungamente interessato alle esperienze di
      magnetismo
      animale, che aveva praticato con buon successo. Divenne
      spiritista in
      età matura, e a 64 anni si rivelò medium scrivente, ma per
      soli tre
      anni (1867-1869). Durante tale breve lasso di tempo, egli
      dettò con
      rapidità vertiginosa una quantità enorme di opere poetiche
      d'ogni
      sorta. Tra esse, meritano speciale menzione un voluminoso
      poema in
      ottava rima (29 canti, e 3000 ottave), il quale s'intitola:
      «Il
      Poema Sacro», e due commedie in versi, il cui autore sarebbe
      stato
      lo spirito di Carlo Goldoni; commedie vivaci, brillanti,
      magistralmente sceneggiate, e che rivelano tutto il sapore
      dell'arte
      goldoniana.
    
  




  

    

      
Ma
      non può affermarsi altrettanto per la paternità del
      voluminosissimo
      «Poema Sacro», il quale gli sarebbe stato dettato dal sommo
      poeta
      Lodovico Ariosto. Nel poema si trattano eccelsi argomenti,
      quali la
      natura di Dio, la genesi dell'Universo, la creazione dei soli
      e dei
      mondi, le origini della Vita nei mondi, gli scopi della Vita,
      e i
      destini dello spirito individualizzato per effetto del
      transito nella
      Vita incarnata. Si rinvengono qua e là delle immagini
      magnifiche,
      comprensive, grandiose, ma quasi sempre espresse in lingua
      povera, e
      accomodate in versi pedestri e volgari. Le concezioni
      cosmogoniche
      che vi si insegnano appariscono razionali ed accettabili;
      qualche
      volta assurgono a vera altezza filosofica, come quando si
      accenna
      all'immanenza di Dio nell'universo, la quale si rivelerebbe
      ai
      mortali sotto forma di «Moto»; e come quando si analizzano il
      Tempo
      e lo Spazio, 
    
  


  

    

      

        
attributi
        di Dio
      
    
  


  

    

      
,
      
    
  


  

    

      

        
perchè
        infiniti qual è Dio
      
    
  


  

    

      
;
      ciò che di deduzione in deduzione conduce la personalità
      medianica
      comunicante a far capo a una concezione che s'identifica con
      l'ipotesi dell'«Etere-Dio».
    
  




  

    

      
Si
      prova quasi un senso di dispetto in vedere espressi pensieri
      filosoficamente sublimi in versi tanto pedestri, e in forma
      spietatamente volgare. Eppure i versi corrono sempre, e le
      rime sono
      quasi sempre spontanee; ciò che rivela una indiscussa
      familiarità
      con la tecnica del verso nella personalità medianica
      comunicante.
      Quest'ultima si lagna sovente col medium il quale riveste le
      idee che
      gli trasmette in una forma poetica trasandata; ed essa
      aggiunge che
      non può impedirlo. Deve riconoscersi che in tali affermazioni
      della
      personalità comunicante si rinviene un fondo di verità, in
      quanto
      esse concordano con le odierne cognizioni acquisite in
      proposito,
      sulla base delle esperienze di trasmissione telepatica del
      pensiero,
      le quali dimostrarono come il solo pensiero appartenga alla
      mentalità
      dell'
    
  


  

    

      

        
agente
      
    
  


  

    

      
,
      mentre la forma in cui viene rivestito appartiene
      all'elaborazione
      subcosciente del 
    
  


  

    

      

        
percipiente
      
    
  


  

    

      
.
      Deve pertanto inferirsene che se, come nel caso nostro, il
      medium è
      persona priva di coltura letteraria, egli non potrà non
      rendere
      assai male i concetti trasmessigli telepaticamente dalla
      personalità
      medianica comunicante.
    
  




  

    

      
Questo
      è quanto può invocarsi in favore dell'origine estrinseca di
      questo
      «Poema Sacro», il quale se induce a perplessità malgrado le
      deficienze grandi della forma, ciò avviene in ragione della
      elevatezza filosofica di talune sue parti. Comunque, dal
      punto di
      vista dell'identificazione personale del sedicente spirito
      comunicante, deve riconoscersi che nulla in esso si rinviene
      che
      possa indirettamente avvalorare la presunzione che potesse
      trattarsi
      effettivamente del poeta Lodovico Ariosto, salvo la bellezza
      di
      talune immagini, per quanto esse risultino costantemente
      sciupate
      dalla volgarità della forma.
    
  




  

    

      
In
      pari tempo deve altrettanto francamente riconoscersi che se
      si vuole
      attribuire il tutto alle facoltà di elucubrazione artistica
      inerenti
      alla subcoscienza del medium che le dettava, il quesito non
      manca di
      apparire abbastanza oscuro e imbarazzante; giacchè il medium
      non era
      soltanto destituito di coltura letteraria, ma nulla sapeva in
      fatto
      di scienza e di filosofia. Di dove dunque scaturì
      l'ispirazione
      grandiosa di certe parti del suo sistema cosmogonico? Nè
      bisogna
      dimenticare il fatto stupefacente del medium che in soli tre
      anni,
      oltre il «Poema Sacro» in 29 canti e 3000 ottave (il che
      forma un
      volume di 915 pagine), dettò due commedie in versi attribuite
      a
      Carlo Goldoni, tredici lunghissime novelle ugualmente in
      versi; due
      cantiche in terzine dantesche; un melodramma, una tragedia,
      cinque
      canti giocosi firmati dal defunto suo zio che fu poeta
      giocoso in
      vita, e infine un grosso volume di liriche.
    
  




  

    

      
Produzione
      poetica enorme, sempre deficiente nella forma, ma
      frequentemente
      buona, qualche volta ottima per la sostanza, per le immagini,
      per la
      profondità del pensiero filosofico. Comunque, convengo
      francamente
      che non è il caso di soffermarci ulteriormente a commentare
      la
      produzione medianica dello Scaramuzza, visto che la medesima
      non
      presenta dati sufficienti onde ricavarne inferenze più o meno
      legittime in favore dell'una o dell'altra delle ipotesi
      esplicative
      antagoniste che si contendono il campo in metapsichica.
      Probabilmente
      nè l'una nè l'altra delle ipotesi in discorso potrebbe valere
      a
      darne ragione da sola; per cui si sarebbe indotti a
      concludere che
      nei casi della natura esposta, le interferenze subcoscienti
      potrebbero alternarsi in guisa inestricabile con fugaci
      irruzioni
      d'ispirazione supernormale, la cui natura non è, per ora,
      definibile.
    
  










Caso
      III.
    
  




  

    

      
E
      qui, avendo trattato di un caso occorso in Italia, accennerò
      a un
      altro caso recentissimo realizzatosi in un gruppo
      sperimentatore
      lombardo, nel quale si manifestò un'entità sè affermante lo
      spirito di uno scrittore morto giovanissimo, alcuni anni or
      sono.
      Questi era stato in vita un novelliere geniale, con
      caratteristiche
      personali di stile, di forma, di fervida immaginativa
      difficilmente
      imitabile. Ora avvenne che l'entità in discorso, a titolo di
      prova
      d'identificazione personale, prese a dettare parecchie
      novelle in
      tutto conformi a quelle scritte in vita. Tali documenti
      medianici
      furono pubblicati, e la persona a cui se ne doveva
      l'iniziativa,
      aveva inviato il volumetto allo scrivente, il quale era
      rimasto
      colpito dalla incontestabile identità di tecnica letteraria e
      d'immaginazione creativa tra il novelliere vivente e l'entità
      comunicante; per cui si era proposto di analizzare a fondo il
      caso
      importante nella presente monografia. Senonchè avvenne che i
      parenti
      del defunto scrittore si opposero recisamente alla
      divulgazione del
      volumetto; dimodochè l'editore fu obbligato a ritirarlo dalla
      circolazione, e a me fu inibito di parlarne. Il che è
      deplorevole,
      giacchè si trattava di documenti medianici dai quali
      emergevano
      punti di raffronto insolitamente istruttivi e
      suggestivi.
    
  




  

    

      
Mi
      conforto pensando che siccome nessuna volontà  umana potrebbe
      impedire al defunto di continuare a manifestarsi dettando
      produzioni
      letterarie allo scopo di provare la sua sopravvivenza, così
      avverrà
      che si accumuleranno altre prove, e il caso d'identificazione
      del
      defunto scrittore diverrà più che mai calzante, in attesa del
      giorno in cui verrà tolto l'ingiustificato «veto», sia per
      resipiscenza di chi l'ha imposto, sia per altri
      motivi.
    
  










Caso
      IV.
    
  




  

    

      
Nulla
      volendo omettere in questa enumerazione dei casi speciali qui
      considerati, debbo ancora accennare al notissimo episodio
      riguardante
      il romanzo di Carlo Dickens: «Edwin Drood», romanzo rimasto
      incompiuto alla sua morte, e che lo spirito del romanziere
      stesso
      avrebbe condotto a compimento post-mortem, pel tramite del
      medium T.
      P. James, giovane operaio meccanico nordamericano, privo di
      coltura
      letteraria.
    
  




  

    

      
L'episodio
      si svolse nell'anno 1873, e dal punto di vista probativo,
      esso appare
      incontestabilmente genuino. I particolari con cui si
      estrinsecò tale
      serie di sedute risultano molto interessanti, ma sono anche
      assai
      noti – specialmente per opera dell'Aksakof – e non è il caso
      di
      ricordarli. L'origine supernormale del dettato medianico
      venne
      alternativamente affermata e negata da numerosi commentatori,
      i quali
      lo fecero valendosi ugualmente, ed altrettanto efficacemente,
      dell'analisi comparata tra le due sezioni – autentica e
      postuma –
      del romanzo in questione.
    
  




  

    

      
I
      partigiani della soluzione puramente subcosciente
      dell'enigma, si
      adoperano sopratutto a rilevare e commentare le deficienze e
      le
      incoerenze d'ordine generale. Così, ad esempio, Mad.
      Fairbanks fa
      rilevare che nelle carte postume di Carlo Dickens fu
      rinvenuta una
      scena anticipatamente scritta per la seconda parte del
      romanzo, scena
      che non venne riprodotta nella dettatura medianica. – Mrs.
      Vesel
      osserva a sua volta che leggendo questa seconda sezione
      postuma del
      romanzo in esame, trovò per la prima volta il Dickens
      monotono e
      pesante.
    
  




  

    

      
Per
      converso, gli assertori dell'origine genuinamente spiritica
      del
      dettato medianico, hanno molto da rilevare di analiticamente
      suggestivo, a cominciare dal fatto che il «racconto riprende
      al
      punto preciso in cui l'aveva interrotto il Dickens, e ciò con
      tale
      naturalezza che il critico più esercitato non sarebbe in
      grado di
      segnalare quel punto». – Rilevano inoltre numerosi
      particolari di
      stile, di forma, di costruzione, di ortografia realmente
      eloquenti in
      senso affermativo. Così, ad esempio la parola «
    
  


  

    

      

        
traveller
      
    
  


  

    

      
»
      (viaggiatore) risulta costantemente scritta con doppia «l»,
      com'è
      l'uso in Inghilterra, laddove agli Stati Uniti si scrive con
      una «l»
      sola; e la parola «
    
  


  

    

      

        
coal
      
    
  


  

    

      
»
      (carbone) risulta costantemente scritta con una «s» finale,
      come
      usano gli inglesi, e come non usano gli americani. Si nota
      inoltre
      nell'autore una familiarità topografica minuziosa della città
      di
      Londra, dove il medium non era mai stato. Così pure,
      abbondano nel
      dettato i «modi di dire» familiari agli inglesi, e non
      adoperati
      dagli americani. Infine, si passa in esso bruscamente dal
      tempo
      passato al tempo presente, sopratutto nelle scene
      movimentate,
      consuetudine caratteristica del Dickens, ma che non si rileva
      in
      altri romanzieri.
    
  




  

    

      
Sir
      Arthur Conan Doyle, analizzando a sua volta il caso in un
      articolo
      pubblicato sulla «Fortnightly Review» (December, 1927), fa
      rilevare
      altre analogie, a cominciare dai titoli dei capitoli, i quali
      nel
      dettato medianico conservano inalterata l'impronta originale
      specialissima dei titoli cari al Dickens. Egli inoltre, cita
      due
      brani descrittivi tratti dal dettato medianico, insieme ad
      altri due
      brani del medesimo genere ricavati dalla parte autentica del
      romanzo,
      senza indicare a quale dei due testi appartengano i singoli
      brani, e
      invitando i critici a sceverare gli autentici dai medianici;
      còmpito
      ch'egli dichiara assai arduo, data l'identità perfetta dello
      stile e
      della forma, nonchè della loro bellezza letteraria improntata
      a un
      identico temperamento artistico.
    
  




  

    

      
Con
      tutto ciò anche Sir Arthur Conan Doyle riconosce che il vero
      Dickens
      avrebbe forse fatto agire diversamente taluni personaggi del
      romanzo,
      ma osserva giustamente: «Mi sembra, però, che il voler troppo
      insistere su tal punto, equivarrebbe a pretendere che un
      Dickens
      appesantito dal suo connubio col cervello del medium James,
      debba
      mantenersi mentalmente agile come un Dickens che adopera il
      cervello
      proprio. Bisogna razionalmente concedere qualche cosa in
      proposito».
      Osservo che quest'ultima considerazione si conforma a quanto
      feci
      osservare in precedenza a proposito dei dettati medianici di
      Francesco Scaramuzza. Comunque, anche Sir Arthur Conan Doyle
      conclude
      osservando che nel romanzo postumo in questione «siamo ancora
      lungi
      dall'essere autorizzati ad affermare l'esistenza di una reale
      ispirazione da parte del grande romanziere».
    
  




  

    

      
Ed
      è in tal senso che concluderemo anche noi; vale a dire che se
      i
      processi dell'analisi comparata, anche questa volta
      appariscono
      cumulativamente più suggestivi in senso affermativo che in
      senso
      negativo, tuttavia una siffatta circostanza non autorizza
      ancora a
      formulare giudizi precisi al riguardo; per cui dovrà
      riconoscersi
      che neanche il caso Dickens può annoverarsi tra quelli che
      valgono a
      far propendere decisivamente la bilancia delle probabilità in
      favore
      dell'interpretazione spiritica dei fatti.
    
  










Caso
      V.
    
  




  

    

      
Nella
      narrazione che mi accingo a riferire viene segnato il primo
      passo
      decisivo nel dominio del supernormale, per quanto si rimanga
      ancora
      abbastanza perplessi quando si voglia definire la vera natura
      della
      manifestazione supernormale implicata. Alludo con ciò al
      notissimo
      caso «William Sharp-Fiona Macleod», in cui e questione del
      misterioso connubio di due disparatissimi scrittori in una
      sola
      persona.
    
  




  

    

      
Il
      critico letterario F. E. Leaning, il quale fece uno studio
      accurato
      del caso in esame, così comincia un suo articolo pubblicato
      nel
      «Light» (1926,.P. 218):
    
  




  

    

      
«Nei
      primi mesi dell'anno 1890, il mondo letterario inglese fu
      sorpreso e
      dilettato dalla pubblicazione di un romanzo e di una raccolta
      di
      poesie che portavano il nome di Fiona Macleod. Per quanto
      quel nome
      fosse a tutti sconosciuto, emergeva palese che si trattava di
      una
      nuova stella di prima grandezza che sorgeva sull'orizzonte
      letterario; e infatti così fu, e per dieci anni essa brillò
      di
      splendore incomparabile, formando la delizia estatica degli
      amatori
      di una letteratura ispirata alle origini celtiche, e
      interessando e
      commovendo i lettori di romanzi.
    
  




  

    

      
Non
      era da meravigliarsi per tale subitaneo e incontrastato
      successo di
      quella serie di opere letterarie saturate di uno strano
      potere
      fascinatore che avvinghiava ed entusiasmava, vitalizzate con
      «celtico
      sale» sparso a piene mani; nella prosa delle quali si
      conteneva
      maggior copia di poesia di quanto avrebbe potuto concepire
      una folla
      di poeti. Questi i motivi per cui le opere di Fiona Macleod
      avvinsero
      i cuori di un'intera generazione. Il grande Meredith aveva
      salutato
      la nuova scrittrice come una donna di genio; scrittori di
      prim'ordine, come Yeats e Giorgio Russel l'accolsero quale
      una
      «pari». Ma Fiona Macleod si comportava da Sfinge; nessuno la
      conosceva personalmente; essa eludeva la curiosità di tutti,
      voleva,
      mantenere il segreto intorno a sè. Quando le si fecero
      insistenti
      premure affinchè riferisse qualche ragguaglio intorno alla
      sua
      persona, essa informò di essere nata mille anni or sono, da
      un padre
      denominato«Sogno», da una madre che si chiamava «Romanza», in
      una
      residenza situata colà dove prende forma l'arcobaleno.
    
  




  

    

      
Naturalmente
      il mistero in cui si avvolgeva la geniale scrittrice, spinse
      molti a
      lavorare di fantasia, e vi furono taluni che pervennero a
      colpire nel
      segno; ma costoro furono subito neutralizzati con la più
      solenne
      delle smentite, ovvero tacitati col metterli a parte del
      mistero,
      previo impegno giurato di mantenere il segreto. Il quale fu,
      mantenuto fino alla morte dell'autore, avvenuta nell'anno
      1905.
    
  




  

    

      
E
      allora il mondo letterario inglese fu colto da sbalordimento,
      e da
      tutte le riviste si levò un brusio di api sciamate, poichè si
      apprese che la misteriosa scrittrice, piena di grazie e di
      fantasia
      femminile, alla quale tanti scrittori avevano fatta la corte
      da
      lontano, era una persona sola col pubblicista e romanziere
      William
      Sharp».
    
  




  

    

      
Questa
      la descrizione efficace con cui F. T. Leaning rende conto del
      trionfale successo letterario della misteriosa Fiona Macleod,
      successo terminato con l'inatteso «colpo di scena»
      esposto.
    
  




  

    

      
La
      vedova di William Sharp pubblicò un volume di memorie
      biografiche
      sul marito, esponendo i fatti nella loro cronistoria verace e
      particolareggiata, con l'intento di agevolare il compito dei
      psicologi i quali si fossero proposti di analizzare il
      caso.
    
  




  

    

      
Si
      apprende da tale volume che William Sharp era un «sensitivo»
      e un
      «veggente» dalla prima infanzia. Egli scorgeva a sè intorno
      compagni di giuoco inesistenti, scorgeva gli «spiriti degli
      alberi»,
      gli «spiriti della natura», i quali gli apparivano in forme
      gigantesche o nane, e un giorno gli apparve la «fata dei
      boschi»
      sotto le spoglie di una bellissima signora, ch'egli denominò
      «Occhi
      di stella». Aveva sette anni quando la vide per la prima
      volta, in
      una calda giornata estiva, eretta e meravigliosa nel mezzo a
      una
      festa di fiori campestri dalle campanule azzurre, e dagli
      occhi di
      lei si sprigionava tanto fascino e tanto amore che il
      bimbetto si
      gittò nelle sue braccia. Lo rinvennero in quel punto,
      piangente e
      desolato, chiedendo appassionatamente di, rivedere la bella
      signora
      «dai capelli d'oro luminosi». Gli dissero ch'egli era stato
      abbacinato dal sole, che aveva fatto un bel sogno. Lo Sharp
      aggiunge:
      «Io non dissi nulla. Mi acquietai, ma non dimenticai». E
      quando il
      bimbetto fu cresciuto negli anni, quando divenne pubblicista
      e
      romanziere, facendosi notare per la maschia vigoria del
      proprio
      temperamento di scrittore, la «fata dei boschi», sotto il
      nome di
      «Fiona Macleod» intervenne a dettargli per «ispirazione»
      romanzi
      e poesie saturati di grazia femminile, di fantasie di sogno,
      di
      reminiscenze celtiche di mille anni or sono. Questa, almeno,
      la
      convinzione profonda di William Sharp; per quanto gli
      capitassero
      momenti di perplessità derivati dalla circostanza che andava
      soggetto ad emergenze altamente suggestive di ricordi
      personali di
      un'altra esistenza vissuta sotto spoglie femminili; ciò che
      lo
      portava a identificare in qualche modo se stesso con Fiona
      Macleod.
    
  




  

    

      
A
      pagina 301 delle memorie in esame, la vedova rende conto in
      questi
      termini delle differenze radicali esistenti tra il modo di
      comporre
      del marito quando personificava Fiona Macleod, e quando
      scriveva per
      conto proprio:
    
  




  

    

      
«Durante
      gli anni in cui Fiona Macleod sviluppò tanto rapidamente sè
      stessa,
      il suo coadiutore sentiva la necessità di sostenere, fin dove
      era
      possibile, anche la riputazione che si era acquistata come
      William
      Sharp, ed anzi era ansioso di non lasciarla decadere. Ma
      eravi una
      radicale differenza tra le modalità di produzione dei due
      generi
      letterari. Gli scritti di Fiona Macleod erano conseguenza di
      un
      impulso interiore irresistibile: egli scriveva perchè era
      obbligato
      ad esprimere ciò che prorompeva non cercato dall'animo suo:
      non
      importa se ciò gli apportava piacere o dolore. Quanto allo
      scrittore
      William Sharp, egli produceva con modalità diametralmente
      opposte a
      quelle della propria personalità gemella: scriveva perchè
      aveva
      determinato di farlo, e limava diligentemente la forma.
      Scriveva
      perchè le necessità della vita glielo imponevano...».
    
  




  

    

      
Risulta
      pertanto provato che William Sharp dettò per impulso estraneo
      alla
      propria volontà gli scritti di Fiona Macleod; per cui
      dovrebbe
      inferirsene che egli fosse un «medium» ad ispirazione; ciò
      che del
      resto si desume in modo certo da numerosi passi delle memorie
      pubblicate dalla vedova. Così, ad esempio, a pagina 424, essa
      scrive: «Io mi trovai sovente al suo fianco quando cadeva in
      «trance», e allora tutto l'ambiente pulsava; ogni cosa
      entrava in
      vibrazione intensa. Deploro di non aver preso nota immediata
      di
      siffatte esperienze, le quali erano frequenti, e costituivano
      una
      caratteristica della nostra vita intima
    
  


  

    

      
».
    
  




  

    

      
E
      William Sharp, scrivendo alla propria moglie, in data 20
      Febbraio
      1896, così si esprime:
    
  




  

    

      
«Vi
      è qualche cosa di strano è di elettrizzante nel fatto di
      avere la
      consapevolezza che in me si dànno convegno due persone.
      Quanto
      intime! Eppure quanto tra di loro diverse! Sento talvolta
      come se
      Fiona si trovasse addormentata nella camera attigua, e
      sorprendo me
      stesso in attitudine di ascolto, quasi a spiarne i passi,
      ovvero
      nell'attesa di vedere spalancarsi la porta e comparirmi
      Fiona. Essa,
      però, quando mi si comunica, lo fa bisbigliandomi
      interiormente. Ora
      attendo con ansia di sapere come svolgerà la trama del nuovo
      romanzo
      «The Mountain Lovers»: Quanto è strana questa impressione di
      sentirmi qui solo con lei!» (p. 244).
    
  




  

    

      
E
      la certezza in lui di avere un'invisibile compagna della
      vita, era
      così radicata, che lo spingeva ad abitudini curiose. Così nel
      suo
      giorno natalizio egli scriveva a se stesso una lettera
      augurale
      proveniente da Fiona; quindi dettava un'altra lettera di
      ringraziamento da lui medesimo indirizzata a Fiona, e poi le
      metteva
      entrambe alla posta. Nella sua libreria si rinvennero
      numerosi volumi
      i quali portavano la dedica: «A William Sharp la sua
      collaboratrice
      ed amica Fiona Macleod». A quanto sembra, queste ultime
      dediche
      erano in certo modo autentiche, in quanto provenivano dalla
      personalità medianica che si firmava, ed erano trascritte
      automaticamente dal medium.
    
  




  

    

      
Un
      amico di gioventù dello Sharp, riferisce nel «Light» (1910,
      p.
      598). un episodio che conferma ulteriormente la di lui
      medianità.
      Egli scrive:
    
  




  

    

      
«Molti
      anni or sono (intorno al 1878) io feci la conoscenza e
      divenni amico
      di William Sharp. Egli era ancora celibe, e viveva in un
      piccolo
      appartamento prossimo al nostro. Un giorno introdussi il tema
      del
      moderno Spiritualismo, ed egli osservò che non aveva mai
      assistito
      ad esperienze del genere, e che vi sarebbe intervenuto
      volentieri.
      Allora lo invitai nel nostro circolo familiare. Qualcuno
      domandò:
      «Quali sono le «guide» spirituali del signor Sharp?». Il
      tavolino
      compitò lentamente un cognome scozzese: 
    
  


  

    

      

        
Macleod
      
    
  


  

    

      

      (non ricordo più il nome di battesimo). Ciò mi spinse a
      chiedergli:
      «Allora i vostri antenati erano scozzesi?»...
    
  




  

    

      
Alcuni
      i anni dopo lo invitai a casa mia, avendo bisogno del suo
      consiglio
      intorno a un volume di versi che mi accingevo a pubblicare, e
      gli
      confidai che parecchie poesie del volume erano state da me
      dettate
      per «ispirazione». Egli, allora, mi esortò calorosamente a
      tenere
      ben nascosto il fatto, se non volevo compromettere me stesso
      di
      fronte ai critici... In altra occasione, e a proposito delle
      poesie
      di Fiona, aveva espresso la medesima preoccupazione: «Fiona
      muore se
      il segreto dell'esser suo viene scoperto». Tutto questo mi
      pare che
      basti a spiegare il mistero. Egli era medium ad
      «ispirazione», ma
      temeva di lasciar trapelare la cosa. Le mirabili raccolte
      poetiche da
      lui pubblicate erano le impressioni di un'intelligenza
      spirituale, la
      quale presumibilmente era il suo «spirito-guida»; e il nome
      di lei
      doveva essere proprio, quello trasmesso per la prima volta
      nel nostro
      circolo familiare: 
    
  


  

    

      

        
Macleod
      
    
  


  

    

      
;
      il che, si noti bene, era occorso molti anni prima che Fiona
      Macleod
      si manifestasse allo Sharp».
    
  




  

    

      
E
      qui, volendo esaminare i fatti da un punto di vista
      strettamente
      psicologico, si potrebbe pensare a un caso di «personalità
      alternanti»; senonchè troppe sono le differenze che si
      riscontrano
      tra i casi patologici delle «personalità multiple»,
      consecutive a
      un fenomeno di «disgregazione psichica», e il caso qui
      considerato.
      Nel «Journal of the S.P.R. » (vol. XV, pag. 57), si fanno
      rilevare
      talune di tali radicali differenze. Il critico
      osserva:
    
  




  

    

      
«Le
      due personalità di William Sharp erano in un senso
      coordinate: tra
      esse non si rilevava nessuna decisa o precisa superiorità
      dell'una
      sull'altra, sia moralmente che intellettualmente; nè le
      alternative
      con cui si manifestavano parevano associate con elementi
      patologici.
      Entrambe dimostravano un temperamento molto sensitivo e ad
      alta
      tensione, ma nè l'una nè l'altra diedero mai segno di
      deficienze
      nell'equilibrio mentale o nel controllo di sè. Entrambe
      produssero
      opere letterarie di speciale bellezza; sebbene Fiona di gran
      lunga
      superasse l'altra in originalità, potere descrittivo e
      immaginazione.
    
  




  

    

      
Inoltre,
      la caratteristica. delle «personalità alternanti»: quella
      delle
      notevoli variazioni di umore tra le medesime, variazioni che
      determinano mutamenti più o meno grandi di carattere, e
      conducono a
      una reale alternativa di personalità, è dagli psicologi
      ritenuta
      dipendente dal fatto dell'esservi o non esservi lacune
      mnemoniche tra
      i diversi strati mentali. Ora, non esistevano lacune
      mnemoniche tra
      Williarn Sharp e Fiona Macleod, e la conclusione che dovesse
      trattarsi di due personalità diverse pare debba imperniarsi
      sulla
      precisa e incrollabile impressione in tal senso delle
      personalità
      medesime, impressione che apparentemente non escludeva
      l'altra, di
      esservi tra di loro una misteriosa unità sottostante alla
      diversità».
    
  




  

    

      
Come
      si fece osservare in precedenza, quest'ultima impressione
      dello
      Sharp, sull'esistenza di un'unità sottostante alla diversità
      tra la
      personalità di Fiona e la propria, traeva origine da speciali
      reminiscenze che talora invadevano il campo della di lui
      conoscenza
      normale; reminiscenze in cui gli pareva di avere vissuto
      un'altra
      vita sotto spoglie femminee.
    
  




  

    

      
Al
      qual proposito dichiaro sinceramente che tali sorta
      d'impressioni
      provate da William Sharp non si prestano punto a rischiarare
      il
      mistero: tutt'altro. Infatti, se l'ipotesi psicologica delle
      «personalità alternanti» appare facilmente eliminabile in
      quanto
      risulta in aperto contrasto col complesso dei fatti, le altre
      due
      ipotesi che si è tenuti a prendere in considerazione a parità
      di
      diritti (e ciò in quanto le impressioni provate dai
      protagonisti
      sono quelle che contano per l'indagine delle cause), non
      sembrano
      facilmente conciliabili tra di loro. Solo se si fosse
      trattato di
      un'entità spirituale la quale avesse trasmesso
      telepaticamente le
      proprie concezioni letterarie al medium, potrebbe dilucidarsi
      con
      grande facilità il caso in esame; laddove, invece, l'ipotesi
      reincarnazionista contribuisce notevolmente ad ottenebrarlo,
      visto
      che in tali contingenze dovrebbe ammettersi che una frazione
      della
      personalità integrale del medium, frazione rappresentante una
      delle
      sue proprie individuazioni incarnate esista in tempi remoti,
      abbia
      potuto emergere e manifestarsi alla propria individuazione
      presentemente incarnata nelle condizioni d'intellettualità
      che la
      distinsero. Non è chi non vegga come tale presupposto
      apparisca
      molto fantastico, letteralmente gratuito, e teoricamente
      inconcepibile.
    
  




  

    

      
Stando
      le cose in questi termini, la soluzione migliore del mistero
      sarebbe
      il tornare e il fermarsi all'ipotesi di una «Fiona Macleod
      spirito-guida di William Sharp»; nel qual caso apparirebbe
      legittimo
      e razionale il risolvere il quesito delle reminiscenze
      osservando che
      le impressioni del medium, il quale si sentiva talora invaso
      da
      sentimenti femminei, con reminiscenze di un'altra esistenza
      trascorsa
      sotto spoglie muliebri, dovrebbero attribuirsi alla
      circostanza del
      realizzarsi di fugaci interferenze tra la coscienza normale
      del
      medium e la memoria personale dello «spirito-guida» che in
      quel
      momento ne controllava l'organo cerebrale, o ne influenzava
      telepaticamente il pensiero. Noto che nelle esperienze di
      «psicometria» si riscontra sovente la circostanza dei
      sensitivi i
      quali sottostanno all'impressione di essersi immedesimati
      nella
      personalità di colui – vivente o defunto – col quale sono
      entrati in rapporto; e ciò fino al punto dal risentire nel
      proprio
      sensorio le idiosincrasie del di lui temperamento, con
      risveglio di
      reminiscenze sulle di lui modalità di esistenza, e sulle
      impressioni
      di ambiente in cui visse, così come se si fossero
      temporaneamente
      trasfusi in lui e confusi con lui, pur conservando la
      coscienza di
      sè. Nella mia monografia sugli « Enigmi della Psicometria »
      ho
      citato esempi in cui tale immedesimazione del sensitivo nelle
      vicende
      dell'esistenza altrui, si realizza financo nella circostanza
      della
      messa in rapporto con animali.
    
  










Caso
      VI.
    
  




  

    

      
Passando
      ad esporre il caso riguardante il celebre poeta e drammaturgo
      inglese
      Oscar Wilde, ricordo che alcuni anni or sono, avendo io
      dedicato un
      lungo studio all'analisi delle mirabili prove
      d'identificazione
      personale fornite da tale entità comunicante pel tramite
      della
      medium Esther Dowden («Revue Spirite», Mars-Avril, 1926), io
      terminavo osservando come nel caso in discorso venissero
      fornite
      tutte le prove cumulative che si era ragionevolmente in
      diritto di
      esigere in tali contingenze; a cominciare dalla trasmissione
      di
      numerosi incidenti personali ignorati da tutti i presenti e
      risultati
      veridici, per passare alla prova memorabile dell'identità
      calligrafica proseguita impeccabilmente per centinaia e
      centinaia di
      pagine (il che è ben diverso dalla riproduzione di una
      semplice
      firma); indi all'altra prova, più importante ancora
      dell'identità
      dello stile, o meglio, dei due stili che caratterizzavano la
      personalità letteraria del defunto; e infine, a quella più di
      ogni
      altra conclusiva, dell'emergenza dietro allo stile, della di
      lui
      personalità intellettuale e morale, in ogni sua sfumatura del
      carattere; personalità complessa, originale e inimitabile.
      Dopo di
      che aggiungevo:
    
  




  

    

      
«Osservo,
      infine, che alle prove fornite, Oscar Wilde promise
      recentemente di
      aggiungerne un'altra: quella di dettare una commedia postuma
      per
      ausilio della sua  medium».
    
  




  

    

      
Ed
      egli mantenne parola. Tale commedia fu dettata alla medium
      subito
      dopo la pubblicazione del suo libro «Psychic Messages from
      Oscar
      Wilde». Mrs. Esther Dowden (Travers-Smith) fornisce in
      proposito i
      seguenti ragguagli:
    
  




  

    

      
«Non
      sono mai stata ammiratrice delle opere di Oscar Wilde, nè la
      sua
      personalità ebbe mai attrattive per me. Ritengo pertanto
      razionale
      il concluderne che la mia mano ha dettato ragguagli e scritti
      i quali
      non provenivano da me. Oscar Wilde aveva fiorito in un tempo
      che non
      fu il mio, e dalle sue opere emana un'atmosfera letteraria
      ben
      diversa dall'odierna. Io non posso tornare indietro com'egli
      fa, al
      periodo del 1880; egli non può emanciparsi dai gusti
      letterari e dai
      costumi dei suoi tempi, che io invece non ricordo affatto.
      Ora è in
      tale sua condizione mentale che consiste la caratteristica
      più
      spiccata di ogni suo messaggio medianico, nonchè della sua
      commedia.
      Allorchè me la dettava, egli chiese che lo informassi intorno
      ai
      gusti letterari ed ai costumi dei nostri tempi, ma sebbene io
      gli
      spiegassi quali radicali cambiamenti si fossero realizzati in
      proposito, egli non ne tenne conto, e non pervenne ad
      emanciparsi
      dall'ambiente in cui visse.
    
  




  

    

      
Personalmente,
      io ritengo che la prova più convincente che immaginar si
      possa in
      favore della sopravvivenza, sia quella che riguarda la
      
    
  


  

    

      

        
personalità
      
    
  


  

    

      

      intellettuale e morale dei defunti comunicanti. I ragguagli
      forniti
      sulla loro esistenza terrena, specialmente se ignorati da
      tutti i
      presenti, sono importanti e convincenti, ma essi risultano
      quasi
      sempre suscettibili di essere spiegati con l'ipotesi delle
      reminiscenze latenti nelle subcoscienze dei presenti (
    
  


  

    

      

        
criptomnesia
      
    
  


  

    

      
).
      Non intendo con questo di menomare in nulla l'importanza di
      siffatti
      ragguagli, i quali rimangono la base sulla quale poggiano le
      indagini
      sperimentali intorno al quesito della sopravvivenza, e senza
      di essi
      non potrebbe considerarsi provata l'identificazione di un
      defunto.
      Nondimeno ogni qual volta i ragguagli del genere rimangono
      
    
  


  

    

      

        
le
        sole prove
      
    
  


  

    

      

      di cui disponiamo, noi non possiamo ritenerci autorizzati ad
      affermare che la personalità del defunto comunicante fosse
      realmente
      presente, o che lo spirito sopravviva alla morte del corpo. È
      la
      mentalità del defunto che fa d'uopo rintracciare nelle
      manifestazioni medianiche; è la personalità intellettuale e
      morale
      di lui, con tutte le sfumature del suo temperamento, del
      fraseggiare
      che gli era caratteristico, che si è tenuti a indagare
      sperimentalmente se si vuole  pervenire a dissipare ogni
      dubbiezza
      circa il problema dell'oltretomba. Io ritengo che nel campo
      delle
      ricerche psichiche non siasi ancora debitamente valutata
      tutta
      l'importanza risolutiva che riveste la 
    
  


  

    

      

        
personalità
        psichica
      
    
  


  

    

      

      del comunicante come fattore essenziale nelle prove
      d'identificazione
      spiritica.
    
  




  

    

      
Allorchè
      i messaggi di Oscar Wilde si succedevano giornalmente, io gli
      chiesi
      se non avrebbe potuto dettarmi qualche lavoro letterario, a
      titolo di
      prova ulteriore della sua presenza. Così chiedendo, io non
      pensavo
      affatto a una produzione teatrale, e avevo in mente i suoi
      «Saggi
      letterari», in cui, secondo me, si contiene quanto di meglio
      ha
      prodotto il suo ingegno. Fu lo stesso Oscar Wilde a
      dichiararmi che
      avrebbe scritto una commedia, asserendo che si sentiva di
      poterlo
      fare. Io, invece, rimanevo piuttosto scettica al riguardo, e
      ciò per
      la considerazione che nella medianità ad estrinsecazione
      psicografica, riescono bene soltanto le sedute brevi;
      dimodochè io
      consideravo impossibile il suo progetto di dettarmi un'intera
      commedia.
    
  




  

    

      
E
      i primi tentativi parevano giustificare il mio scetticismo:
      Oscar
      Wilde si dimostrava un comunicante indeciso, difficile,
      autoritario,
      e qualche volta di pessimo umore. Nelle prime cinque o sei
      sedute,
      egli discusse con me intorno alle condizioni medianiche;
      m'informò
      che aveva già concepito l'intreccio di un'intera commedia,
      ch'io non
      dovevo preoccuparmi di nulla, ch'egli si sentiva in grado di
      disporre
      le scene, di scegliere i nomi dei propri caratteri e di
      sviluppare
      questi ultimi, utilizzando in piena efficienza la tecnica del
      dramma.
      Io gli feci osservare che le antiche modalità tradizionali
      sui
      palcoscenici, erano gradatamente mutate ai dì nostri; che,
      per
      esempio, i «soliloqui» erano stati aboliti. A tutte le mie
      osservazioni egli rispondeva a un modo solo, e cioè
      ricordandomi che
      io non ero una scrittrice drammatica, e che avendo egli già
      creato
      nella sua mente tutto l'intreccio del dramma, non poteva più
      distaccarsene...
    
  




  

    

      
E
      infatti, già dall'inizio, emergeva palese che Oscar Wilde
      aveva
      organizzato nella mente tutto l'intreccio del suo dramma, per
      quanto
      non pervenisse a svilupparne il dialogo com'egli avrebbe
      desiderato.
      Riconosco sinceramente che la colpa era tutta mia, in quanto
      in quel
      periodo ero sopraffatta da lavori urgenti che assorbivano la
      mia
      attività.
    
  




  

    

      
Nel
      Giugno-Luglio 1923, venne compiuta in abbozzo la prima
      dettatura
      dell'intero dramma, la quale però fu in seguito ripudiata
      dall'autore. Con ciò non intendo dire ch'egli ne abbia
      rifatto la
      sceneggiatura: questa rimase qual'era, ma i caratteri dei
      personaggi
      furono invece notevolmente rimodellati.
    
  




  

    

      
Dall'Agosto
      in poi, mi fu possibile dedicare regolarmente tre o quattro
      sedute
      alla settimana ad Oscar Wilde; il che, di regola, avveniva
      dalle ore
      11 alla una pomeridiana.
    
  




  

    

      
Il
      sistema di lavoro adottato dal comunicante consisteva in un
      continuo
      ritorno all'indietro. Quando egli aveva dettato un atto della
      sua
      commedia, la mia coadiutrice – Miss Cummins – doveva
      rileggerlo
      ad alta voce, ed Oscar Wilde la interrompeva ad ogni momento,
      suggerendo correzioni che risultavano costantemente un
      miglioramento
      notevole su quanto era stato dettato in precedenza. La sua
      diligenza
      e incontentabilità erano straordinarie, ed eccedevano di gran
      lunga
      le corrispondenti mie qualità di lavoro. Rifaceva, limava,
      intarsiava un periodo con tale paziente meticolosità da
      ingenerare
      in me un senso opprimente di monotonia, che si trasformava in
      sonnolenza, rendendomi penoso il proseguire.
    
  




  

    

      
Essendomi
      proposta di non rileggere mai quanto veniva dettato, e ciò
      onde
      evitare che la mia mentalità subcosciente potesse influire
      sul
      dettato in corso, io ritenevo che non vi fosse intreccio
      coerente in
      quella commedia, e mi sarei scoraggiata se non vi fosse stata
      Miss
      Cummins ad assicurarmi ogni tanto che l'intreccio si andava
      sviluppando in guisa coerente e interessante.
    
  




  

    

      
Tale
      lavoro drammatico venne dall'autore intitolato: «Una Commedia
      straordinaria». Qualora venisse rappresentata, non so se i
      «capocomici» consentiranno a mantenere il titolo; ma se
      vorranno
      modificarlo, sono ben sicura che Oscar Wilde avrà molto a
      ridire in
      proposito.
    
  




  

    

      
Egli
      spiegò che con la sua commedia aveva inteso dimostrare la
      continuità
      inalterata dell'esistenza umana –   negli scopi e nelle
      aspirazioni
      –, tanto prima che dopo la crisi della morte, e che perciò
      l'ultimo atto si sarebbe svolto nel mondo spirituale. Quando
      egli
      espresse tale suo proposito, io tornai a scoraggiarmi, ben
      sapendo
      che nulla può esservi di più arduo in letteratura che il
      volere
      interpolare scene dell'Al di là in una commedia. Quando si
      vuole
      introdurvi tale elemento, si va incontro inevitabilmente a un
      insuccesso. Queste le mie preoccupazioni quando Oscar Wilde
      partecipò
      che l'ultimo atto della sua commedia doveva svolgersi nelle
      Sfere
      spirituali...
    
  




  

    

      
A
      lavoro finito, io lessi il dramma a un'amica la quale
      possiede una
      pratica grande del palcoscenico. Quando giunsi a metà del
      secondo
      atto, essa m'interruppe osservando: «Tutto questo è
      siffattamente
      mondano, che l'autore non potrà mai varcare il ponte che
      separa il
      visibile dall'invisibile. È un compito impossibile». Ma
      quando
      pervenni alla fine, essa proruppe in esclamazioni di sorpresa
      e di
      ammirazione per la genialità con cui l'autore aveva saputo
      sormontare ogni ostacolo. Nessuna soluzione di continuità
      nell'intreccio del dramma, sebbene i primi due atti risultino
      di un
      genere leggero, affine alla commedia del medesimo autore:
      «L'importanza di essere serii».
    
  




  

    

      
Il
      dramma termina con una nota consolante. L'amore come noi lo
      conosciamo, può essere o non essere l'amore quale si
      estrinseca
      nell'Al di là. Nelle Sfere spirituali l'amore-passione ha
      cessato di
      esistere, e l'amore si estrinseca nella ricerca dell'«anima
      gemella», la quale risulti il complemento di noi stessi.
      Completare
      se stessi: questa l'aspirazione suprema di ogni spirito; e
      quando la
      mèta è raggiunta, agli spiriti coniugati si rivela chiaro e
      radioso
      il cammino ascensionale che percorreranno uniti». (Light,
      1925, n.
      524).
    
  




  

    

      
Questa
      la descrizione interessante ed istruttiva fornita da Mrs.
      Esther
      Dowden intorno alle modalità con cui le venne dettata la
      commedia di
      Oscar Wilde. A complemento della descrizione stessa,
      riferisco ancora
      un paragrafo tolto da un articolo che il direttore del
      «Light» –
      Mr. David Gow – dedicò al memorabile evento. Egli
      osserva:
    
  




  

    

      
«Incidentalmente,
      noto che io ebbi personalmente ad assistere alla dettatura
      medianica
      del dramma di Oscar Wilde, durante la quale, il defunto
      autore tenne
      la medium e la sua segretaria occupate per settimane di
      seguito,
      correggendo, rifacendo, limando, e impartendo una tale
      molteplicità
      di disposizioni e d'incombenze, da rendere gravosa
      l'esistenza ad
      entrambe le sue dipendenti. Ogni cosa si svolse come se un
      invisibile, ma realissimo autore si fosse messo febbrilmente
      al
      lavoro, dimostrando alternatamente un temperamento stizzoso,
      irritabile, piagnucoloso, brillante, cinico, e qualche volta
      mite e
      simpatico.
    
  




  

    

      
La
      commedia venuta in luce in tal guisa, appare un'opera d'arte
      straordinaria; ma è da rilevare in proposito che un
      «capocomico»
      al quale venne offerta per la rappresentazione, dopo averla
      letta,
      riletta e ponderata, dichiarò che rinunciava a
      rappresentarla, non
      già perchè non fosse l'opera di Oscar Wilde, ma perchè era
      anche
      troppo la sua! Intendendo con ciò riferirsi all'intreccio e
      alla
      tecnica scenica delle commedie di Oscar Wilde, che apparivano
      ormai
      antiquate». (Light, 1928, p. 18).
    
  




  

    

      
Quest'ultima
      dichiarazione di un «capocomico» risulta invero preziosa ed
      altamente suggestiva.
    
  




  

    

      
Riassumendo
      e concludendo, osservo che dal punto di vista teorico tutte
      le
      circostanze di fatto sopra enumerate assumono cumulativamente
      un
      valore enorme in favore dell'interpretazione spiritica del
      caso in
      esame. Sta di fatto che coloro i quali ebbero a leggere la
      commedia
      postuma di Oscar Wilde concordarono nell'affermare ch'essa
      risulta
      un'opera d'arte magistralmente condotta, e che quest'opera
      d'arte
      risulta una riproduzione meravigliosa della forma, della
      lingua,
      dell'intreccio, della tecnica teatrale che in vita
      caratterizzavano
      complessivamente un solo autore: Oscar Wilde. E come se ciò
      non
      fosse più che sufficiente a identificare una personalità
      letteraria, viene ad aggiungersi l'incidente altamente
      eloquente di
      un «capocomico» il quale osservò come la commedia in discorso
      non
      risultasse rappresentabile con successo, in quanto
      l'intreccio e la
      sceneggiatura si dimostravano antiquati di mezzo secolo. Non
      si
      poteva desiderare una conferma più efficace di questa in
      favore
      della identità personale dell'entità di defunto che l'aveva
      dettata, giacchè la fama di Oscar Wilde toccava all'apogeo or
      fa
      mezzo secolo, e i drammi da lui dettati in vita presentano
      tutti i
      medesimi difetti rilevati dal «capocomico», unitamente a
      tutte le
      grandi qualità letterarie, e alle specialissime idiosincrasie
      psichiche dianzi esposte.
    
  




  

    

      
Ed
      ora, riferendomi a quanto feci osservare in principio,
      ricordo che
      Oscar Wilde aveva fornito in precedenza tutte le prove
      d'identificazione personale che razionalmente potevano
      esigersi da un
      defunto comunicante. Ricordo che feci osservare come la sola
      prova
      ch'egli avrebbe ancora potuto fornire per la sua
      identificazione
      sarebbe stata quella di dimostrare ai viventi che la sua
      intellettualità, il suo temperamento di scrittore, la sua
      virtuosità
      incomparabile di cesellatore delle frasi, e di artista
      innamorato
      delle parole, si erano conservate intatte dopo la morte del
      corpo.
      Orbene: egli ha fornito anche questa ultima prova, la quale
      riveste
      un valore probativo superiore a quello di ogni altra, per
      quanto non
      si potrebbe fare a meno delle altre se si vuole raggiungere
      la
      dimostrazione sperimentale, sulla base dei fatti, della
      sopravvivenza
      di un'individualità pensante.
    
  




  

    

      
Noto
      infine che il valore teorico di quest'ultima. «prova
      letteraria»
      appare a tal segno efficace da trionfare financo di
      un'obbiezione
      naturalistica fondata sopra un'ipotesi metafisica a
      latitudini
      sconfinate. Alludo con ciò all'antica ipotesi – odiernamente
      tornata di moda – formulata con intenti puramente speculativi
      dal
      professore William James, secondo la quale non si potrebbe
      teoricamente escludere la possibilità dell'esistenza
      nell'universo
      di un «serbatoio cosmico delle memorie individuali», dal
      quale i
      mediums attingerebbero i ragguagli veridici forniti al
      riguardo di
      personificazioni di defunti a tutti sconosciuti. Non è questo
      il
      momento di discutere tale ipotesi, da me lungamente
      analizzata e
      confutata sulla base dei fatti, in una speciale monografia;
      qui
      osservo unicamente che ove anche si volesse concedere
      all'ipotesi in
      discorso tutta la latitudine incommensurabile che le
      conferiscono i
      suoi propugnatori, contuttociò essa non perverrebbe a dare
      ragione
      delle prove d'identificazione spiritica analoghe a quella
      esposta,
      visto che le medesime non si riferiscono a ciò che dovrebbe
      rinvenirsi in un «serbatoio cosmico delle 
    
  


  

    

      

        
memorie
        individuali
      
    
  


  

    

      
».
      Infatti è palese che nel caso nostro non si tratta di 
    
  


  

    

      

        
ricordi
      
    
  


  

    

      

      di nessuna specie, ma bensì di un defunto il quale si
      manifesta
      dettando un'opera letteraria; vale a dire, compiendo
      un'azione che si
      svolge nel presente; e in conseguenza, che non potrebbe
      rinvenirsi
      allo stato di vibrazione latente da nessuna parte.
    
  




  

    

      
Ripeto
      pertanto che la circostanza di essere pervenuti a trionfare
      anche
      dell'ipotesi metafisica del «serbatoio cosmico delle memorie
      individuali», appare una circostanza teoricamente
      importantissima,
      in quanto equivale ad affermare che nessuna ipotesi
      naturalistica
      perverrà mai a spiegare nel suo complesso il memorabile caso
      d'identificazione spiritica in cui fu protagonista il defunto
      scrittore Oscar Wilde.
    
  




  

    

      
Noto
      come tutto ciò valga altresì a fare emergere il valore
      teorico
      specialissimo che possono assumere i casi in genere di
      comunicazioni
      psicografico-medianiche in cui sia questione di «saggi
      letterari»
      dettati da entità di defunti se affermanti scrittori
      conosciuti;
      vale a dire, di «saggi letterari» suscettibili di essere
      sottoposti
      ai processi dell'analisi comparata.
    
  










Caso
      VII.
    
  




  

    

      
Il
      caso che segue, e i mirabili «saggi letterari» forniti
      dall'entità
      comunicante, non sono suscettibili di venire sottoposti al
      criterio
      sperimentale dell'analisi comparata intesa a indagarne la
      genesi
      subcosciente od estrinseca; ma, in compenso, il caso stesso
      presenta
      tali caratteristiche di eccellenza letteraria e di genialità
      indiscutibile, da compensare ad usura l'inconveniente
      esposto,
      permettendo di giungere ugualmente a una positiva conclusione
      teorica.
    
  




  

    

      
Mi
      riferisco con ciò al famoso caso della personalità medianica
      «Patience Worth», quale si estrinsecò per lunghi anni pel
      tramite
      della medium nordamericana Mrs. Curran, da poco defunta. Del
      caso in
      questione si è lungamente discusso sulle riviste
      metapsichiche e
      spiritiche, nonchè sulle riviste di varietà e sui giornali
      politici; ma se lo spoglio della maggior parte di tali
      documenti
      risulta proficuo onde formarsi un chiaro concetto sulle
      opinioni dei
      competenti e dei non competenti in argomento, nondimeno, se
      si vuole
      acquisire padronanza assoluta del tema, non ci si può
      dispensare dal
      ricorrere all'opera magistrale del dottor Walter Franklin
      Prince: 
    
  


  

    

      

        
The
        Case of Patience Worth.
      
    
  


  

    

      

      Ed è in massima parte da quest'opera ch'io ricaverò il
      materiale
      dei fatti e delle osservazioni che mi occorrono.
    
  




  

    

      
Nell'estate
      del 1913, Mrs. Pearl Lenore Curran, insieme all'amica Mrs.
      Hutchings,
      si recarono in visita presso una loro vicina, la quale
      possedeva lo
      strumento medianico denominato «Ouija» (quadrante alfabetico,
      munito di lancetta mobile). Furono indotte a tentare la prova
      di
      servirsene, e tosto si manifestò la personalità medianica di
      un
      parente di Mrs. Hutchings. Quest'ultima ne rimase bene
      impressionata;
      comprò a sua volta un «Ouija», e si recò a casa di Mrs.
      Curran,
      proponendole di continuare insieme gli esperimenti. Non
      tardarono a
      manifestarsi personalità di congiunti appartenenti ad
      entrambe le
      sperimentatrici, ma dopo qualche giorno il quadrante
      dell'«Ouija»
      disegnò le lettere di un nome a tutti sconosciuto: quello di
      «Patience Worth». Tale inattesa entità si dimostrò subito
      esuberante di vita e padrona assoluta della strumento
      medianico. Si
      manifestò dettando la frase seguente «Molte e molte lune sono
      trascorse dall'epoca in cui vissi. Ed eccomi di ritorno al
      vostro
      mondo. Il mio nome è Patience Worth».
    
  




  

    

      
Ma
      una volta dichiarato l'esser suo, essa non parve accordare
      importanza
      alle richieste di ragguagli sulla propria esistenza terrena,
      osservando che la circostanza di essere vissuta nel secolo
      diciassettesimo, rendeva impossibile ogni indagine sul di lei
      conto.
      Aggiungeva che «la sua vera identità personale doveva
      emergere
      dalla eccellenza e dalla natura delle opere letterarie che si
      disponeva a dettare alla medium»; il che risultò verissimo,
      in
      quanto tali opere bastano, o dovrebbero bastare razionalmente
      a
      dimostrarne l'indipendenza spirituale. Comunque, e in merito
      alla
      propria esistenza terrena, occorse sovente all'entità
      comunicante di
      alludervi incidentalmente, e da tali allusioni si apprende
      che
      Patience Worth asseriva di essere nata in Inghilterra,
      nell'anno 1646
      (o 1694), di essere vissuta nel villaggio in cui nacque,
      lavorando
      nei campi, fino a quando raggiunse la maggiore età; epoca in
      cui
      emigrò in America, dove qualche tempo dopo rimase vittima di
      una
      scorreria di Indiani. In base ad altre sue dichiarazioni,
      potè
      inferirsene ch'essa era nata nel Dorsetshire; e quando
      qualche tempo
      dopo, Mr. Yost – uno degli sperimentatori –, partì per
      l'Inghilterra, Patience Worth gli descrisse varie
      caratteristiche
      naturali della contea in cui era nata e vissuta (spiagge,
      colline,
      monasteri e strade), per ausilio delle quali egli avrebbe
      potuto
      riconoscere il villaggio che le diede i natali. Mr. Yost ebbe
      la
      curiosità di visitare il Dorsetshire, e ritrovò le colline
      descritte, il vecchio monastero diruto, e le strade
      serpeggianti
      preannunciate da Patience Worth.
    
  




  

    

      
Vedremo
      a suo tempo che quando nei romanzi e nelle poesie, occorre
      all'entità
      comunicante di descrivere il paesaggio e le marine inglesi,
      essa ne
      parla con l'accuratezza di persona che vi abbia soggiornato;
      il che è
      interessante, in quanto Mrs. Curran non era mai stata in
      Inghilterra,
      ed in quell'epoca non aveva mai visto il mare.
    
  




  

    

      
Tutto
      ciò sia detto per incidenza, poichè ripeto che l'importanza
      teorica
      del caso in esame esorbita totalmente dalle prove
      d'identificazione
      personale, e converge esclusivamente sul grande mistero della
      genesi
      di tante opere letterarie eccellenti, in versi e in prosa,
      nonchè
      sulle modalità straordinarie con cui si
      estrinsecarono.
    
  




  

    

      
Noto
      che in talune circostanze in cui gli sperimentatori avevano
      ammirato
      la bellezza letteraria del dettato medianico, Patience Worth
      aveva
      osservato «che nel periodo della sua esistenza terrena,
      possedeva
      già quel medesimo temperamento immaginoso e poetico»;
      osservazione
      interessante, giacchè si presta a dilucidare il mistero di
      una
      contadinella defunta la quale si manifesta medianicamente
      dettando
      opere letterarie magistrali in versi e in prosa; vale a dire
      che in
      base a tali ragguagli dovrebbe inferirsene che nella
      contadinella del
      Dorsetshire fosse congenita la genialità di scrittrice, ma
      che le
      umilissime condizioni sociali in cui era nata, ne avevano
      impedito
      l'emergenza, mentre due secoli e mezzo di esistenza
      spirituale
      avevano contribuito ad evolvere mirabilmente tali congenite
      sue doti
      intellettuali.
    
  




  

    

      
In
      merito alle capacità naturali della mentalità della medium,
      nonchè
      alla estensione della sua coltura generale, osservo che il
      dottor
      Prince intraprese al riguardo indagini scrupolosissime, in
      base alle
      quali risultò che doveva escludersi in modo assoluto ogni
      possibilità di emersioni subcoscienti di cognizioni acquisite
      e poi
      dimenticate (
    
  


  

    

      

        
criptomnesia
      
    
  


  

    

      
);
      come doveva escludersi in modo assoluto la possibilità di
      peculiari
      disposizioni della medium per la poesia ed il romanzo. Mrs.
      Curran
      aveva cessato di frequentare la scuola all'età di quattordici
      anni,
      non aveva mai manifestato attitudini letterarie ed interesse
      per la
      letteratura, mentre le sue inclinazioni naturali la portavano
      invece
      a dedicarsi all'arte musicale, e in conseguenza, aveva
      appreso il
      canto col proposito di dedicarsi alla carriera teatrale. Il
      dottor
      Prince rivolse specialmente le proprie indagini sulla coltura
      storica
      e letteraria di lei, riscontrando come in tali branche del
      sapere si
      rinvenissero in lei delle lacune cospicue, ma compatibili con
      un'esistenza trascorsa interamente in una cittadina dello
      stato
      dell'Illinois, lontana da ogni centro importante di coltura,
      nonchè
      lontana dal mare, che Mrs. Curran non aveva mai visto.
    
  




  

    

      
Ora
      è precisamente la coltura storica, letteraria e filologica
      che
      appare prominente nei romanzi di Patience Worth.
    
  




  

    

      
E
      per cominciare dalla coltura filologica, osservo com'essa
      risulti di
      un genere da escludere senz'altro ogni possibilità di una
      collaborazione subcosciente della medium nel dettato
      medianico.
      Patience Worth, infatti, conversa costantemente nel proprio
      dialetto
      di tre secoli or sono, ed ha scritto romanzi e poesie nella
      lingua
      antiquata, o nei dialetti dei suoi tempi; tutto ciò, essa
      afferma,
      al fine di provare la sua indipendenza spirituale dalla
      medium. Il
      professore Schiller dell'Università di Oxford, osserva in
      proposito:
    
  




  

    

      
«Si
      rimane scossi e impressionati nell'apprendere che uno dei
      suoi
      romanzi in versi sciolti, intitolato: «Telka», il quale è
      costituito da 70.000 parole, è scritto in lingua inglese
      antiquata,
      nella quale si contengono il 90 per cento di parole aventi
      una pura
      origine anglo-sassone, mentre in esso non si rinviene una
      sola parola
      acquisita alla lingua inglese dopo il 1600... Quando si
      apprende
      ulteriormente che nella prima versione della Bibbia, si
      contengono
      solamente il 70 per cento di vocaboli anglo-sassoni, e che fa
      d'uopo
      tornare indietro fino a Layamon (1205) onde eguagliare la
      percentuale
      di vocaboli anglosassoni usati da Patience Worth; quando si
      riflette
      a tutto questo, non si può non riconoscere che ci si trova di
      fronte
      a un caso che può definirsi un «miracolo filologico».
      (Proceedings
      of the S.P.R.» – vol. XXXVI, p. 574).
    
  




  

    

      
E
      qui cade opportuno di completare le osservazioni del
      professore
      Schiller, fornendo ulteriori ragguagli intorno al poema
      idilliaco, in
      versi sciolti, intitolato «Telka», dal nome della
      protagonista.
    
  




  

    

      
Premetto
      anzitutto che all'epoca in cui venne dettato, Patience Worth
      aveva
      cessato di adoperare l'«Ouija», e trasmetteva romanzi e
      poesie per
      bocca della medium; vale a dire che quest'ultima, per quanto
      conservasse piena coscienza di sè, percepiva una voce
      subbiettiva
      che le dettava parola per parola; dimodochè la medium non
      faceva che
      ripetere ad alta voce le parole udite, e un segretario le
      raccoglieva; per quanto sovente l'irruenza del dettato fosse
      tale che
      il segretario non perveniva a seguitarlo; nel qual caso
      Patience
      Worth ripeteva l'ultima frase e moderava la sua foga. In pari
      tempo
      la mentalità della medium appariva a tal segno indipendente
      dal
      contenuto del dettato, ch'essa era libera di fumare una
      sigaretta,
      era libera d'interrompersi onde prendere parte alla
      conversazione dei
      presenti, era libera, di alzarsi e recarsi nella camera
      attigua onde
      rispondere a una chiamata telefonica. Siffatte interruzioni
      non
      interferivano menomamente sul dettato medianico, il quale
      riprendeva
      al punto preciso in cui era stato interrotto. E così avveniva
      altresì da una seduta all'altra; vale a dire che la
      personalità
      medianica riprendeva ugualmente a dettare dal punto preciso
      in cui
      erasi arrestata; ciò anche quando erano trascorsi dei mesi
      dall'una
      all'altra ripresa; e una volta in cui era stato smarrito uno
      dei
      primi capitoli di un romanzo già molto inoltrato per la
      dettatura,
      Patience Worth lo dettò una seconda volta, e quando venne
      rinvenuto
      il documento smarrito, si riscontrò che la seconda dettatura
      era una
      riproduzione letterale della prima.
    
  




  

    

      
Per
      tornare al poema di «Telka», ecco quanto ne scrive il dottore
      Walter Prince:
    
  




  

    

      
«I
      personaggi di «Telka» vivono; noi li vediamo, noi li
      conosciamo.
      Nessuno tra essi è la replica di un altro. Qualche
      personaggio potrà
      manifestare tendenze e disposizioni analoghe a quelle di un
      altro, ma
      in pari tempo manifesta caratteristiche sue proprie, che lo
      distinguono da tutti gli altri. Al contrario, nei personaggi
      di
      Maeterlinck (mi riferisco a questo scrittore per la grande
      riputazione da lui meritatamente acquisita in un genere
      analogo),
      risultano quasi sempre delle ombre senza vita, che ben
      difficilmente
      possono individuarsi dalle loro parole, o da qualsiasi altra
      loro
      caratteristica... Eppure noi tutti riconosciamo in
      Maeterlinck un
      grande artista.
    
  




  

    

      
Comunque,
      io non posso trattenermi dall'osservare che quando spunterà
      l'alba
      del giorno in cui si sarà dissipata la ripulsione che
      odiernamente
      si risente per le produzioni medianiche, le quali sopratutto
      riescono
      ostiche ai signori critici d'arte, allora si scoprirà che
      Patience
      Worth, a volerla giudicare dal suo poema «Telka», appare di
      gran
      lunga superiore a Maeterlinck». (Ivi, p. 237–239)
    
  




  

    

      
A
      proposito della lingua antiquata adoperata nel poema in
      discorso,
      ecco ciò che ne scrive Gasper Yost, il quale ha pubblicato un
      libro
      sulle proprie esperienze con Mrs. Curran:
    
  




  

    

      
«Telka»
      è unica nella purezza della sua lingua anglo-sassone, nella
      combinazione delle varie forme dialettali di diversi periodi,
      in
      talune delle sue peculiari forme grammaticali, nelle
      diversioni ed
      estensioni conferite al significato di taluni vocaboli... –
      Essa,
      come lo Shakespeare, adopera talvolta un avverbio alla guisa
      di un
      verbo, o di un nome, o di un aggettivo... La ragione di ciò
      va
      cercata nello stato transitorio in cui si trovava la lingua
      inglese
      in quel periodo; ma tale rilievo risulta una prova di più in
      dimostrazione che Patience Worth è in pieno accordo coi suoi
      tempi
      financo nelle anomalie grammaticali... – Non può esistere
      dubbio
      sul fatto che questo linguaggio di Patience Worth deve
      considerarsi
      in lei assolutamente spontaneo; il che è provato ad
      esuberanza dalla
      circostanza ch'essa non lo adoperò soltanto in talune delle
      sue
      opere, ma se ne serve costantemente nelle conversazioni coi
      presenti...». (Ivi, pag. 363-364-368).
    
  




  

    

      
Sempre
      a proposito di «Telka», rimane da rilevare un ultimo
      particolare
      fra i più stupefacenti, ed è che questo poema di 70.000
      parole, in
      versi sciolti, venne complessivamente dettato alla medium in
      35 ore!
    
  




  

    

      
Andiamo
      avanti. Malgrado le meraviglie emergenti da quanto esposto,
      mi
      affretto ad osservare che «Telka» non è l'opera letteraria di
      maggior valore dettata da Patience Worth. L'opera più
      poderosa ed
      ammirevole sotto molteplici aspetti, è il grande romanzo:
      «The
      Sorry Tale» (Il racconto pietoso), in cui l'azione si svolge
      nella
      Palestina dei tempi di Cristo, e ci si fa assistere al dramma
      della
      crocifissione.
    
  




  

    

      
È
      un romanzo storico a concezione vastissima, nel quale
      agiscono
      centinaia di caratteri che non sono «comparse»
      superficialmente
      tratteggiate, ma poderosi caratteri di personaggi viventi. Il
      protagonista maggiore è un figlio illegittimo dell'imperatore
      Tiberio, nato da una bellissima schiava greca, di nome
      «Theia».
      Scacciata da Roma, essa è trasportata in Palestina, e il
      bimbo nasce
      in un tugurio di lebbrosi, fuori le mura di Betlemme; mentre
      nella
      medesima notte, dentro le mura di Betlemme, nasce Gesù.
      Nell'amarezza del proprio abbrutimento, la madre conferisce
      al
      neonato il nome di «Odio»; e l'odio è la passione che
      dominerà
      l'esistenza del figlio, fino alla tragica sua fine. La vita
      di costui
      si svolge parallela a quella di Gesù – l'uno rappresenta
      l'incarnazione dell'odio sulla Terra, l'altro l'incarnazione
      dell'Amore. Il figlio di «Theia» si fa beffe di Gesù, sputa
      su di
      lui quando compie il miracolo delle reti ricolme di
      pescagione. Di
      colpa in colpa, di delitto in delitto, è tratto a rubare gli
      arredi
      sacri del Tempio di Gerusalemme, ed è condannato a morte.
      Egli muore
      sulla croce al fianco di Gesù: il figlio di Theia era «il
      cattivo
      ladrone».
    
  




  

    

      
Il
      capitolo della crocifissione, il quale è lunghissimo, venne
      dettato
      alla medium in una sola serata, ed è un capitolo terrificante
      per la
      vivacità straordinaria dell'azione. Non si legge una semplice
      descrizione del tragico evento: lo si vede in ogni più
      spietato
      particolare; si assiste allibiti al dramma del Golgota. E una
      identica vivacità di tinte descrittive si riscontra in tutte
      le
      scene in cui ci trasporta il romanzo, le quali, inoltre, non
      sono
      soltanto poderosamente rappresentate, ma sono geograficamente
      e
      storicamente inappuntabili, tanto per ciò che si riferisce
      alla
      Palestina, quanto per ciò che riguarda Roma imperiale. A
      quest'ultimo proposito si era creduto di aver colta una sola
      volta in
      fallo Patience Worth, e ciò in quanto i personaggi ebraici
      del suo
      romanzo conferiscono all'imperatore romano il titolo di Re.
      Orbene:
      si riscontrò nella storia di Ewald, che nelle provincie
      orientali
      dell'impero romano eravi l'uso di chiamare col titolo di Re
      l'imperatore di Roma. Ne deriva che tale presunto errore,
      contribuisce invece mirabilmente a fare emergere fino a qual
      punto
      nei romanzi di Patience Worth si viva nell'ambiente dei tempi
      descritti.
    
  




  

    

      
Ed
      ecco un'altra circostanza che lo prova in guisa più
      stupefacente
      ancora; circostanza che si riferisce alle modalità con cui si
      estrinsecò la dettatura del romanzo.
    
  




  

    

      
La
      medium vedeva svolgersi a se dinanzi, in visione panoramica,
      tutti
      gli eventi che venivano gradatamente descritti nel dettato
      medianico;
      ma ciò che maggiormente sorprende è la circostanza che i
      quadri da
      lei contemplati erano rappresentazioni totalitarie di eventi
      complessi visualizzati al naturale, laddove le descrizioni
      degli
      eventi stessi quali venivano fissati nel dettato medianico
      non erano
      mai totalitarie; o, in altri termini, nel dettato medianico
      non
      figuravano numerosi incidenti osservati dalla medium nelle
      proiezioni
      cinematografiche che le venivano presentate; il che
      palesemente
      avveniva per chi tali incidenti secondari non avevano nulla
      di comune
      con lo svolgersi della trama del romanzo. Ma se così è,
      allora
      perchè venivano proiettati alla medium? E a quest'ultimo
      interrogativo non si può rispondere che a un modo solo:
      Evidentemente tutto ciò si verificava in quanto si trattava
      di
      proiezioni panoramiche rappresentanti quadri reali di un
      lontanissimo
      passato; e così essendo, era naturale che accanto agli eventi
      maggiori si dovessero svolgere ogni sorta di eventi minori e
      insignificanti, estranei agli eventi maggiori, così come si
      realizzano in qualunque analoga circostanza di un evento
      colto dal
      vero, il quale si svolga all'aperto, con concorso di
      popolo.
    
  




  

    

      
Il
      dottor Prince accenna in questi termini a tale sorta
      d'incidenti:
    
  




  

    

      
«La
      medium scorgeva dei cani che traversavano di corsa la strada;
      vedeva
      transitare dei carri stranamente costruiti, le cui ruote
      erano
      costituite da canne intrecciate, curvate a cerchio. Tali
      carri erano
      trainati da buoi, le cui bardature apparivano anche più
      strane dei
      carri. Assisteva al mercato degli ebrei, nonchè alle dispute
      che
      avvenivano tra i barbuti mercanti e la loro clientela; udiva
      i
      piagnistei delle donne che barattavano utensili contro
      commestibili;
      osservava passare i grandi sacerdoti, vestiti in fastosi
      paludamenti;
      scorgeva il Tempio e l'Arca santa quali erano stati
      effettivamente
      ricostruiti a quell'epoca; contemplava i paesaggi di Betlemme
      e di
      Nazaret, ed ivi assisteva al passaggio di Gesù circondato
      dalla
      folla».
    
  




  

    

      
Lo
      stesso fenomeno si riprodusse durante la dettatura dell'altro
      romanzo: «Hope Trueblood», in cui la medium vide sfilare a sè
      dinanzi il paesaggio inglese; nel qual caso, naturalmente, le
      scene
      risultavano più familiari alla medium, ma ugualmente vivaci e
      reali.
      (Ivi, p. 395).
    
  




  

    

      
Mi
      astengo, per brevità, dal diffondermi ulteriormente
      nell'analisi del
      magistrale romanzo in esame, per quanto vi sarebbero numerosi
      altri
      particolari da segnalare per la loro efficacia teoricamente
      suggestiva. E per la medesima ragione dovrò astenermi
      dall'analizzare il contenuto degli altri eccellenti romanzi
      dettati
      da Patience Worth. Questi i titoli dei romanzi in questione:
      «The
      Merry Tale», «Hope Trueblood», «The Pot and the Wheel», «The
      Fool and the Lady», «Tre Stranger», «The Madrigal», «Samuel
      Wheaton», «Redwing» (un dramma). Da tale enumerazione si
      rileva
      che nella produzione letteraria di Patience Worth si contano
      già
      nove romanzi e un dramma; produzione alla quale debbono
      aggiungersi
      una raccolta di proverbi e aforismi, e un numero
      straordinario di
      componimenti poetici d'ogni sorta, i quali non la cedono in
      nulla ai
      romanzi per l'eccellenza della forma e la genialità
      dell'ispirazione.
    
  




  

    

      
I
      romanzi «Telka» e «The Merry Tale» furono dettati nella
      lingua, o
      nei dialetti del secolo diciassettesimo. Gli altri romanzi,
      drammi e
      poesie furono scritti in lingua inglese moderna, per quanto
      lo stile
      e la forma presentino caratteristiche specialissime alla
      personalità
      comunicante.
    
  




  

    

      
Per
      ciò che riguarda la produzione poetica di Patience Worth, il
      dottor
      Prince ebbe cura di riportarne saggi d'ogni genere, i quali
      si
      estendono per 130 pagine del suo volume. Tutti i metri e
      tutti i temi
      vi sono rappresentati. Qua e là il Prince stabilisce dei
      confronti
      tra le poesie di Patience Worth ed altre analoghe del Keats,
      od altri
      poeti classici inglesi, dimostrando che Patience Worth li
      uguaglia
      sempre, se non forse li supera. Si noti che una buona parte
      di tali
      poesie risultano improvvisazioni fatte sopra temi obbligati
      suggeriti
      al momento dagli sperimentatori. Una volta il dottor Prince
      invitò
      Patience Worth a dettargli una poesia, in cui ogni capoverso
      cominciasse con una lettera dell'alfabeto, nell'ordine in cui
      le
      lettere sono disposte nell'alfabeto stesso. E immediatamente
      venne
      dettata la poesia richiesta, «con una velocità di dizione
      regolata
      sulla capacità del segretario a seguitarne con la penna la
      dettatura».
    
  




  

    

      
Il
      dottor Prince, osserva che Patience Worth appare consapevole
      della
      eccellenza della propria produzione letteraria, ma che è ben
      lontana
      dal mostrarsene vanitosa. Ed egli così continua:
    
  




  

    

      
«Già
      dagli inizi essa parve consapevole dell'alto suo valore
      personale,
      giacchè si espresse costantemente come un personaggio il
      quale si
      sappia autorevole; o meglio, il quale sappia di avere una
      missione da
      compiere. Ma, in pari tempo, in ogni suo atto, in ogni sua
      esigenza,
      si rilevano particolari i quali valgono ad esonerarla dalla
      taccia di
      orgogliosa. Si potrebbe paragonarla a una madre la quale
      dirige e
      consiglia i propri figli giovinetti, senza per questo
      dimostrare
      neanche l'ombra di orgoglio per la propria superiorità
      intellettuale
      al loro confronto. Patience Worth mostra a sua volta di
      sottintendere
      di avere su di noi il vantaggio di un'esperienza e di una
      situazione
      privilegiata, in forza delle quali appare naturale ch'essa si
      trovi
      in grado di consigliare e dirigere coloro i quali non
      posseggono
      altra esperienza che quella acquisita in pochi anni di
      esistenza
      terrena. Come pure, essa dimostra di sottintendere che la sua
      virtuosità letteraria è pervenuta a tanto grado di eccellenza
      in
      virtù dell'ambiente di gran lunga più favorevole in cui essa
      dichiara di esistere. E ben sovente ebbe cura di rammemorarci
      ch'essa, in un certo senso, era una «messaggera di Dio»,
      inviata ai
      viventi per una missione che doveva compiere nel modo
      rispondente
      alla sua natura. Ecco alcune frasi di tali conversazioni
      suggestive:
    
  




  

    

      
«Io
      giocherò con le parole, come si fa con le risonanti
      «castagnette».
      Le farò brillare di luce nuova; le farò impallidire, gemere,
      languire. Le farò divampare nel fuoco di tutte le passioni;
      diverranno vendicative, rabbiose, colleriche, stordite,
      accigliate,
      pungenti. Chi mi seguirà, giudicherà se stesso sguaiato di
      fronte
      alle prodigiose capriole a cui costringerò le parole... Per
      opera di
      queste mani, il linguaggio umano verrà intrecciato in guise
      tali da
      meravigliarne il mondo...». (Ivi, p. 212).
    
  




  

    

      
Il
      dottor Prince riporta una lunga lista di analoghe
      affermazioni di
      Patience Worth, ma quella riferita può bastare a fare
      intravvedere
      il pensiero di lei: essa, cioè, vorrebbe che si sapesse che
      aveva
      una missione da compiere nel mondo: quella di contribuire a
      dimostrare ai viventi l'esistenza e la sopravvivenza
      dell'anima; e
      ciò all'infuori delle consuete prove d'identificazione
      personale;
      vale a dire, apportando prove complementari intese a
      convalidare
      quelle fondate sui ragguagli personali forniti dai defunti
      comunicanti; compito che per Patience Worth sarebbe
      consistito nel
      dar prova di saper compiere virtuosità letterarie impossibili
      a
      conseguirsi dalla mentalità di uno scrittore incarnato, per
      insigne
      ch'egli sia; costringendo in tal guisa il raziocinio umano a
      riconoscere l'intervento reale di entità spirituali nelle
      manifestazioni medianiche.
    
  




  

    

      
Di
      tali virtuosità si sono già enumerate le maggiori, quali
      sarebbero
      l'eccellenza sovrana nell'arte di Patience Worth in ogni sua
      modalità
      di estrinsecazione, e ciò in contrasto con la modesta
      intellettualità della medium; l'aver dettato romanzi in
      lingua o
      dialetti del secolo diciassettesimo, e ciò con tale
      precisione nella
      dizione antiquata, da non rilevarsi in essa un solo vocabolo
      della
      lingua inglese venuto in uso dopo il 1600; e infine, la
      straordinaria
      genialità da lei dimostrata nella improvvisazione di
      componimenti
      poetici impeccabili per la forma, mirabili per le immagini e
      l'elevatezza della concezione; componimenti i quali
      rivaleggiavano,
      se non forse superavano, coi migliori classici
      inglesi.
    
  




  

    

      
A
      proposito di quest'ultima virtuosità, il dottor Prince
      osserva:
    
  




  

    

      
«Sarebbe
      bene che i lettori tornassero indietro a rileggere le poesie
      improvvisate, su temi obbligati, forniti sul momento; poichè
      solo
      col soffermarsi ad analizzarne l'eccellenza, si perviene a
      formarsi
      un chiaro concetto delle proporzioni stupefacenti del
      fenomeno. Si
      rilegga, per esempio, la poesia che s'intitola: «The Day's
      Work».
      Pare incredibile che questo lungo componimento poetico, così
      vivace
      per le immagini, così magnifico per la forma, impeccabile
      nella
      proprietà dei vocaboli, profondo nella concezione, pare
      impossibile,
      dico, ch'esso sia stato improvvisato, su tema obbligato, in
      modo
      quasi istantaneo; nel senso che non vi fu intervallo di tempo
      tra la
      richiesta e l'esecuzione! Chi si sentirebbe di migliorare la
      dizione
      di questi versi?» (Ivi, p. 349).
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